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La relazione di Natta al CC e alla CCC del PCI 
i 

Aprendo il suo rapporto al CC .sul 
la situazione politica, il compagno Nat­
ta ha rilevato anzitutto come con gli 
incontri bilaterali della scorda .setti­
mana tra la DC e i partiti costitu­
zionali si è aperta una trattativa for­
malo per un accordo tra le forze de­
mocratiche, che consenta di affrontare 
e di avviare a soluzione le questioni 
di più acuta drammaticità, di maggio­
re rilievo ed urgenza della vita del 
nostro Paese. 

L'attenzione si è particolarmente ri­
volta all'incontro tra le delegazioni del­
la DC e del PCI. Non può certo im­
prendere che .sia stata sottolineata la 
novità e l'importanza del fatto che le 
ci'ie maggiori forze politiche italiane. 
che sono state i poli essenziali di n-
feiintento della vicenda storica e del­
la lotta politica del trentennio repub­
blicano, si incontrassero per un con­
fi onto diretto, con il proposito e nel 
tentativo di ricercare una qualche con­
vergenza. 

Di questo avvenimento, tuttavia, lo 
aspetto che per ora a me pare deb 
ba essere messo soprattutto in luce 
- - lu. aggiunto — è che la DC, acco­
gliendo finalmente il metodo degli 
incontri tra i partiti, ha compiuto un 
passo nel superamento di quella sorta 
di pregiudiziale, nei confronti in par­
ticolare del PCI, che aveva portato do­
po il 20 giugno alla .soluzione singola­
re del governo delle astensioni e che 
era stata mantenuta nel corso di que­
sti mesi, anche se via via con minor 
persuasione e con una sene di dero­
ghe significative. Si ricorderanno il ver­
tice dei segretari per l'ordine pubbli­
co. la riunione dei capigruppo, gli in­
contri degli esperti sui problemi del­
l'economia, della stampa, della radio. 

Il fatto essenziale è, dunque, che do­
po l'iniziativa del PSI. rivolta a pro­
muovere un chiarimento politico per 
superare la fase delle astensioni e le 
sollecitazioni a muoversi in questa di 
lezione venute dal nostro partito, dal 
PRI e dal PSDI, la DC ha avvertito 
che di fronte al permanere e all'ag­
gravarsi anzi della crisi in campi de­
cisivi. come quello dell'ordine e del re­
gime democratico, era necessaria, ed 
ha deciso di intraprendere seppur con 
limiti e contraddizioni evidenti, la via 
degli incontri per un esame concreto 
delle possibilità e delle condizioni per 
dar vita ad una intesa, e jier realizza­
re su di essa una volontà e un impe­
gno unitari delle forze democratiche. 

Non occorre ricordare come da par­
te nostra, già all'inizio di quest'anno 
e poi ripetutamente e con insistenza. 
.siano state avanzate proposte, anche 
sul terreno del metodo, per un rap­
porto tra i partiti democratici rivolto 
a realizzare un grado più elevato e in­
tenso di solidarietà, a definire un'inte 
sa reale e schietta su un programma 
più chiaramente definito, un impegno 
serio per la sua realizzazione da par­
te delle forze democratiche, in modo 
che il governo potesse contare su una 
base più ampia e sicura di consenso 
ed avere la forza necessaria per domi­
nare e superare una situazione cosi 
critica e gravida di pericoli di ulte­
riore degradazione economica, di col­
lasso dello Stato, di emarginazione del 
nostro Paese. In coerenza alla linea, al­
le proposte e indicazioni politiche su 
cui ci siamo mossi prima e dopo il 
20 giugno abbiamo, perciò, affrontato 
questo primo confronto con la DC e ci 
sentiamo impegnati ora ad andare a-
vanti nella discussione, sul terreno |MJ-
litico e programmatico, con la DC, con 
il PSI, e con gli altri partiti democra­
tici — ed occorre ricordare che con il 
PSI. innanzi tutto, ma anche con i re­
pubblicani e i socialdemocratici abbia­
mo avuto in tutta questa fase un co­
stante e positivo rapporto. 

Abbiamo affrontato, e intendiamo 
procedere in questo tentativo avendo 
•la consapevolezza, che deve restare acu­
ta e vigile, delle difficoltà innegabili: 
quelle oggettive che sono costituite dal­
l'intrico. dalla complessità, dal rilievo 
e dal peso dei problemi: quelle d i e de­
rivano dalla diversità delle posizioni 
sul merito delle soluzioni e dalla diver­
sità dei disegni politici, e non si trat­
ta solo — è chiaro — di differenze o 
contrasti tra la DC e il PCI: quelle in­
fine che può far gravare il passato, co­
me ha detto il compagno Berlinguer. 
l'eredità delle stagioni e delle esperien­
ze politiche in cui la DC e il PCI. in 
particolare, sono state le forze antago­
niste. 

Intesa tra le 
forze democratiche 

Ma la coscienza delle asperità, degli 
ostacoli, ed anche dei rischi, non può 
impacciare: rende semmai più acuta e 
urgente l'esigenza che noi avvertiamo 
essere oggi preminente e che si pre­
senta come un dovere, una responsa­
bilità non eludibile per la salvaguar­
dia degli interessi primari e di fondo 
della comunità nazionale, dello Stato 
democratico e per le possibilità di prò 
grosso e di rinnovamento del Paese: 
voglio dire la ricerca con spinto apcr 
to r costruttivo, con volontà unitaria. 
con responsabile fermezza e realismo. 
di una intesa tra le forze democrati­
che. 

Il presidente del gruppo comunista 
della Camera ha rilevato a questo pun­
to come per la trattativa che a tale 
fine si è avviata due elementi occor­
re sottolineare subito come essenzia­
li per un esito positivo. II primo è 
quello dei tempi. Vi è un'urgenza — e 
la ribadiamo anche per .sgombrare il 
campo dalle interpretazioni pretestuo­
se o erronee sulla nostra presunta 
maggior « pazienza >. sulla nostra di 
sponibilità ai tempi lunghi anche per­
ché non vorremmo perdere il ricono 
scimmia diplomatico della legittimità 
democratica del nostro partito! Vi è 
una urgenza che è determinata non 
solo dall'incombere preoccupante dei 
problemi, ma dalla stessa VIA che è 
.stata scelta per la ricerca di un accor 
do. anche se tutti l'abbiamo ritenuta 
finora la più opportuna. K' vero che 
il confronto tra i partiti non pone un 
impedimento formale all'iniziativa e al­
la attività del governo e del Parla 
mento — e stiamo portando avanti in 
questi giorni nel Parlamento e nel Pao 
se iniziative di grande respiro -- ma 

• « può nascondere che esso 

comporta un ulteriore lnn:te. per ciò 
che riguarda le decisioni e le possi­
bilità operative, e determina comunque 
uno stato d'attesa, che potrebbe por­
tare a una contraddizione pesante, ad 
un rischio per la stessa iniziativa che 
è in atto. Condizione prima per far be­
ne, della serietà stessa del confronto. 
del valore e della validità per l'opi­
nione pubblica di un'eventuale intesa è 
il ritmo intenso, serrato della trattati­
va. è la ragionevole rapidità nel giun­
gere ad una conclusione. 

Per questo dobbiamo dire con chia­
rezza che lo procedura che sembra vo­
ler proporre la DC -- di andare cioè 
innanzitutto ad incontri bilaterali de­
gli esperti come si dice .sui singoli te­
mi - - è non .solo preoccupante e gra-
\ e per la questione dei tempi, ma non 
è rispondente all'obiettivo di una inte­
sa tra ì partiti democratici t he noi ri­
teniamo necessario scaturisca da un la 
voro comune e tra egual'. 

Animo e 
volontà unitaria 

K' opportuno, in secondo l'iogo. ri 
chiamare l'attenzione, e non ci rivol­
giamo solo al nostro parti».» -- ha «letto 
Natta - - sulla necessita che il confron 
to politico e programmatico coinvolga 
e impegni - - al di la della trattativa tra 
i gruppi dirigenti dei partiti — il com­
plesso delle forze politiche, le masse 
popolari, l'opinione pubblica democra­
tica: che si manifesti e prema, in mo­
do più aperto, vigoroso, quella * do­
manda di salvezza » di cui hanno par­
lato anche ì democristiani, quell'esi­
genza di rinnovamento, quell'animo e 
quella volontà unitaria, che noi rite­
niamo siano oggi i dati dominanti nel­
l'orientamento. nel modo di sentire, nel­
le aspirazioni del Paese. Si tratta, dun­
que. di dare in questo momento, più 
che mai, al confronto, alla ricerca di 
una convergenza, di una intesa di so­
lidarietà e di unità democratica una 
dimensione di massa, di organizzare. 
di far esprimere, con chiarezza e in 
tensita. una pressione, una spinta uni­
taria. di base, dei militanti, degli elet­
tori nostri, degli altri partiti, su que­
gli .stessi problemi - - quelli indicati 
dalla DC e quelli proposti dal nostro 
e dagli altri partiti - che dovrebbe­
ro essere al centro della trattativa. 

II 
Non c'è dubbio — ha rilevato a 

questo punto il compagno Natta — che 
siamo ad un nuovo, più delicato e ar­
duo momento di prova dopo quello 
che ha segnato la formazione del go­
verno delle astensioni. Dobbiamo valu­
tare, attentamente, anche alla luce del 
primo confronto che abbiamo avuto con 
la DC. delle posizioni e dei giudizi 
degli altri interlocutori, quali ragioni 
di fondo abbiano spinto a questo pas­
so significativo e difficile, quali posi­
zioni e prospettive siano effettivamen­
te m campo: quali sviluppi ed obiet­
tivi possiamo e dobbiamo proporci e 
perseguire. 

Nel processo che si è aperto hanno 
avuto forza determinante la crisi del 
Paese e i risultati dell'esperienza po­
litica, che si è compiuta dal 2(1 giu­
gno ad oggi. Non occorre ritornare 
troppo ampiamente sul bilancio, e sul­
la riflessione critica — che sono stati 
motivo centrale del dibattito nei re­
centi Congressi federali e regionali del 
partito — ma su alcuni elementi del no­
stro giudizio qualcosa dirò nelle con­
clusioni. Ali preme sottolineare ora. m 
primo luogo, che alcune delle condi­
zioni essenziali per uno sviluppo nel 
senso di una più aperta ed ampia in­
tesa democratica, sono state determi­
nate da quanto di po.sitivo e di vali­
do è stato possibile realizzare in que­
sto periodo. La logica unitaria che ha 
operato, sia pur nelle forme singolari 
e nel grado parziale consentiti da una 
soluzione come quella del governo del­
le astensioni, l'impegno di correspon­
sabilità di fronte alla crisi del mo­
vimento operaio, delle forze di sini­
stra e del PCI. il clima e i rapporti 
politici nuovi sono stati elementi de­
cisivi della tenuta del nostro Paese: 
hanno avuto un riflesso positivo vo­
glio dire nella vita produttiva, nel cam­
po finanziano, ed anche nelle relazio­
ni internazionali dell'Italia. E" indub­
bio d ie d.i questa es|)crienza è venuto 
un impulso al dialogo, all'avvicinamen­
to. alla collaborazione che hanno dato 
frutti forse più rilevanti di quanto for­
se anche da parte nostra non si sia 
.sottolineoto. nel Parlamento, nelle Re­
gioni e negli Enti locali. E' venuta la 
affermazione della possibilità e la sol­
lecitazione nei confronti della DC a 
tentare una più aperta convergenza e 
intesa con il n«»strn partito non «ilo 
da parte del PSI. che ha carentemen­
te ribadito la proposta di una mag-
goranza e di un governo «li emerger. 
za. ma anche <IA parte del PRI e del 
PSDI. D'altra parte è emerso che quan­
to è stato possibile fare nel corso di 
questi dicci me.-., non tr.ì sufficiente. 
non era risolutivo ,|i fronte alla gra­
vità r alla pericolosità delia crisi ita­
liana ; all'opera enorme di risanamen­
to. di ricostruzione, d; riforma che oc­
corre intraprendere e j»ortare avanti 
in tutti i campi. Il limite di partenza 
costituito dai rapporti bilaterali gover­
no part.ti. dalla mancanza di un pro-
c.so accordo programmatico e di una 
maggioranza parlamentare, e poi dal­
le resistenze della DC a ricercare solu­
zioni. anche su singoli problemi, per 
la via del confronto e dell'esame colle­
giale hanno comportato non solo un 
appesantimento, una procedura defat: 
gante spesso, per lo decisioni leeisla-
t.ve e le sedie operative, hanno lascia­
to spazio a metodi errati, prevaricar. 
ti da parte del covirno e di «.ruoli mi­
nistri — da', decreto sulla fiscalizza­
zione alla circolare Malfatti! — ma 

hanno finito per aduggiare il cli­
ma di solidarietà. al.montando preoc­
cupazioni e sospetti noi rapporti tra 
i p-.irtiti. e per logorare ti rappor­
to del governo con lo ma*so. Il da­
to critico più serio è che quell'equi­
librio instabile e contraddittorio — non 
si dimentichi per quanto tempo e con 
q.ialo insistenza i dirigenti de lo ab­
biano presentato- come una sorta di 
» parentesi spiacevole >. e comunque di 
punto limite, quale pe*o abbiano avu­
to i tentativi ih disimpegno. — non 
è stato e forse non poteva essere in 

grado di far fronte e di rompere le 
resistenze e le tensioni paralizzanti, ì 
contrattacchi di varia origine, ma in 
particolare determinati dalle prospet 
tive di sviluppi unitari che in quella 
soluzione sembravano essere implicite 
o comunque erano presenti. L'inade­
guatezza più sena, e il logoramento del 
la situazione sono emersi soprattutto 
di fronte alla ripresa e al crescendo. 
in forme nuove e inaudite, della vio­
lenza, del terrorismo, dell'eversione. 

Il nostro giudizio è del tutto chia­
ro: occorre ripetere che al di la del 
fatto politico dell'estremismo settario e 
avventurista, delle manifestazioni e ten 
denze di tipo anarchico, del permane 
re di correnti e di tentazioni tipiche 
del « reazionarismo nero » - tasci.sta o 
nazista che sia — occorre ripetere che 
.siamo di f:onte ad un complesso di 
formazioni e di gruppi eversivi, terro­
ristici la cui strategia londamentale è 
rivolta, soprattutto, a colpire la tra­
dizione politica, la linea di alleanze e 
di unita, le posizioni di (orza del ino 
vimento operaio e del nostro partito: 
a suscitare una spirale di reazioni e 
controreazioni per alimentare le ipote­
si aberranti della guerriglia, della guer 
ra civile. Ciò d ie è apparso ormai evi­
dente - quali che (xissano essere le 
interpretazioni che circolano .sempre 
sul « cui prode-t *. sulle matrici, le 
ispirazioni. ì centri dirigenti — è che 
questo attacco e .limolile, a questo pun­
to. l'intero movimento democratico e 
(jopolare. mina alle basi il regime de 
mocratico. il sistema dei partiti, atten 
ta all'integrità e alla sicurezza delio 
Stato e delle sue istituzioni. 

Ora il fatto importante e decisivo è 
che di fronte alle prove difficili che 
il Paese ha vissuto nei pruni mesi di 
quest'anno — ed io non intendo af­
fatto. sarebbe sbagliato, riassumere sot­
to un comune denominatore le offen­
sive e le manovre che hanno avuto 
di mira le conquiste e il potere della 
classe operaia, la sua capacità e il suo 
diritto di essere forza dirigente nazio­
nale. b sue alleanze e i tentativi da 
altra parte di provocare il panico, il 
caos, il collasso dello Stato -- il fatto 
importante tuttavia è che ancora una 
volta vi sia stata, con risultati positi­
vi. vincenti, la risposta resiwnsabile e 
unitaria del movimento operaio: che 
le masse pojiolari. lo schieramento e 
il tessuto democratico si siano rivela 
ti saldi — nonostante innegabili e preoc­
cupanti elementi di disorientamento e 
di sbandamento: si sia trovata una so­
stanziale convergenza e impegno nella 
difesa dei valori e degli istituti dello 
ordinamento costituzionale, nella riaf­
fermazione dei principi e del metodo 
della democrazia come base della co­
munità nazionale, della convivenza ci­
vile e come regola della lotta sociale 
e politica. 

Natta ha aggiunto che nella sfera no 
litica il dato più notevole è stato che 
il divario tra le esigenze poste dalla 
crisi del Paese e le possibilità di far­
vi fronte sulla base di quella soluzio­
ne governativa e parlamentare, i limi­
ti. le difficoltà via via emersi nel cor­
so di questa esperienza hanno solle 
citato il PSI. in primo luogo, ma an­
che il partito repubblicano e quello 
socialdemocratico ad assumere una po­
sizione più netta e stringente, nei con­
fronti della DC affinché venisse ricer­
cato un accordo programmatico e po­
litico e in sostanza, come si è detto. 
una intesa di maggioranza con la par­
tecipazione del PCI. 

A questa evoluzione delle cose, allo 
indirizzo in larga misura unitario per 
ciò che riguardava i fini da persegui­
re e alla pressione dello schieramento 
dei partiti dell'astensione, a parte il 
PLI. ha risposto da parte della DC la 
iniziativa che ha avuto il suo avvio e 
il suo punto di riferimento di mag­
gior rilievo nelle prese di posizione del-
ì'on. Moro. 

La gravità 
della crisi 

In quella proposta di sviluppo del­
la e politica del confronto > — come 
è stato detto — credo che gli elemen­
ti più significativi, di cui non abbiamo 
sottovalutato l'importanza e che mi 
pare siano tuttora presenti nella ini 
postazione «Iella DC. fossero in primo 
luogo la più chiara presa di coscienza 
e l'esplicito riconoscimento della gra­
vità della crisi, dei pencoli che essa 
fa gravare non solo sull'economia, ma 
ormai su appetti * primordiali ed es­
senziali » della vita nazionale, del pun­
to estremo «li deteriorami nto dello Sta­
to democratico, donde l'esigenza di far 
prevalere il dato dell'unità e dell'iute 
resse nazionale sullo differenziazioni e 
gli interessi di partito; il richiamo al­
la opportunità e alla possibilità di ri­
cercare e realizzare convergenze pro­
grammatiche ed anche convergenze di 
progetti politici. Il secondo elemento 
di rl ievo mi pare consistesse in una 
più preci*-a valutazione e presa d'atto. 
anche m rapporto agli sv.Iuppi della 
situazione dopo il 2(1 gnigno e all'espe­
rienza del governo delle astensioni, «lei-
la realta polit.ca e parlamentare the 
non condente alla DC di governare con­
tro le sinistre e il PCI. né d- racco­
gliere. se >: esclude il PCI. una mag­
gioranza parlamentare e governativa a-
deguata a quei compiti di ricostruzio 
ne e di rinnovamento dello Stato, «li 
ripresa e sviluppo economico e civile. 
d ie anche la DC non può non rico­
noscere essere incombenti ed urgenti. 
rionde la critica e il rifiuto anche di 
quelle posizioni che all'interno della 
1X7 sono stato avanzate, come le due 
facce cospiranti — spingere il PCI al­
l'opposizione. collocare la DC all'oppo­
sizione! — le due facce in sostanza di 
una linea di rottura, di scontro il cui 
ubo*co fatale e drammatico, e per giun­
ta ben difficilmente risolutivo, finire!) 
be per ersero il ricordo alle elezion . 

IJC conseguenze log.che. netossar.r e 
c«icrcnli di questa impostazione non so­
no stato però tratte dalla Direzione di 1 
la DC. Più forti delle adesioni e dei con 
sensi del primo momento, sono state 
le riservo, i condizionamenti. le conte­
stazioni interne ed esterne (e mi rife­
risco non solo a quei centn economi -
ci e di opinione che premono in sen­
so moderato e conservatore sulla DC. 
ma anche agli interventi di qualche 
settore della gerarchia e della stampa 
cattolica), di forze, dunque, che più o 
meno scopertamente puntano al falli­
mento di ogni tentativo di accordo, e di 

forze che fanno ostacolo, resistono o 
arretrano * in casa de » - come ha 
scritto Zaccagnini sul Popolo — per la 
preoccupazione, il timore di non reg 
gere alla prova di un confronto più 
aperto, di un accordo programmatico 
con il PCI. e non hanno inteso anco 
ra che — è sempre Zaccagnun a dir 
lo - - «un'epoca è finita», cne -vie 
più facili e meno imiwgnative * non ne 
esistono. 

Co.si l'orientamento, che è emerso *• 
su cui la DC si è mossa, si e fonda 
to — come è noto — su quella .sotti­
le e formalistica distinzione tra antu­
rio programmatico e accordo politico. 
sulla ricerca di una intesa HI alcun, 
minti, anche se rilevanti, anzi rilevantis 
s mi. senza che ciò modifichi r^sset 
to, ì rapporti, o come si dice, il qua­
dro politico 

Nell'incontro delle delegazioni c'è sta 
to (\A parte nostra e dd parte demo 
cristiana, un aperto richiamo aUe ri­
spettive e contrastanti posizioni |Xil: 
tic he. senza far derivare da questo osa 
me e dalla constatazione della diver­
sità dei punti di vista sui riflessi e le 
conseguenze politiche di un eventuale 
accordo una conclusione dirimente o 
ostativa per il confronto sul concreto 
dei problemi: diciamo, piuttosto, che 
vi ó stata una presa d'atto che resta 
api-ria. e occorrerà ritornare a discu 
tere tra i partiti impegnati ora nel 
la trattativa, la questione delle scelte 
e delle soluzioni sul terreno politico. 

Ciò .significa - - ha rilevato ancora 
Natta — che il nostro partito mantie 
ne ferma la proposta e l'obiettivo di 
fondo della linea e dell'azione politi 
ca che abbiamo seguito e sviluppato 
nel cor.so di questi anni: quelli di una 
svolta, quelli della esigenza per la ne 
cessarla opera di salvezza, di rinasci­
ta, di trasformazione democratica del­
la società e dello Stato, di una poli­
tica di solidarietà e di unità, di una 
direzione e «li un governo del Paese 
che siano fondati sull'accordo e sulla 
collaborazione delle forze democratiche 
e popolari. E" sulla base di questa per­
suasione. e della lezione dei fatti, an 
che quelli della fase più recente del 
la vita politica italiana: anche «nielli 
che indicano nell'intero Occidente cu 
ropeo una crisi di governabilità, e sot­
tolineano «li fronte ai problemi enor­
mi posti dalla crisi capitalistica — si 
pensi solo a quello dell'occupazione! -
l'esigenza sempre più acuta della grati 
de base di consenso democratico e dello 

impegno unitario, al di là dei rigidi 
schemi della tradizionale democrazia 
parlamentare; è nella convinzione, dun­
que. che questa - della politica di so­
lidarietà e di unita -- è e resta la 
unica via sena, valida, e corto la più 
sicura e realistica per trarre il nostro 
Paese fuori dalla stretta della crisi. 
cne noi intendiamo procedere m que­
sta delicata e complessa fase politica. 
Di qui è mossa e muove la nostra cri­
tica di fondo all'impostazione della IX' 
per la sua invillanente inadeguatezza 
e la sua contraddittorietà. 

Capacità e 
coraggio di guidare 

Questa critica la manteniamo aper 
Ut e acuta, ma io vorrei precisai ne il 
significato puntuale m questo ìnonien 
to. Abbiamo già detto, ma forse vale 
la [H'na di ripetere, che non si trat 
ta di negare la legittimità della rifles 
sione e della jxmdcrazionc di fronte a 
un passaggio che è senza dubbio ai-
duo, ma che munito non è tale sola 
mento per la DC: e tuttavia gli assilli 
per un cimento difficile, la preoccupa 
z.one por le resistenze interne. ì ri 
, trami ai mandati congressuali o del 
l'elettorato - ma ,«» ricoido ancora il 
dibattito su questo tema del rappor 
to con l'elettorato, al penultimo Con 
messo della DC e la conclusione «he 
una grande forza ideale e ixilitica è ta 
le se ha la capacita e il coraggio di o 
dentare, «li guidare, di educare il prò 
prio elettorato! - - tutto ciò, dico, non 
l*.iò assumere un peso tale <ia parai.z 
zare o da vanificare la stossa .scelta 
che si afferma di voler compiere. 

Cosi bisogna sgombrare il campo di 
altri falsi problemi. E* chiaro che una 
intesa programmatica e politica. non 
può essere prospettata come qutilcosa 
di contraddittorio o che jjotrebhe es 
sere contraddittorio per i diversi par­
t.ti con l'essere .se stessi, con la di 
fesa della propria connotazione storka 
e jxihtica. con l'esigenza e il rispetto 
delle «listinz.iotu tra i partiti, con 1 
.senso agonistvo del confronto e del 
rapporto, a cui. o c o r r e dirlo, noi cu 
munisti teniamo certamente quanto i 
democratici cristiani, e che riteniamo 
anzi siano condizioni, eli menti costi 
tutivi. oggi e nell'avvenire, di una |x>-
litica di unità, -se essa ò intesa e fon 

data sulla base di un rapporto tra e-
guali e non su una qualche pregiudi­
ziale centralità o primato. Nò a me 
pare abbia consistenza nemmeno la 

preoccupazione d ie un accordo politi 
co conio «inolio che può conseguire, a 
nostro giudizio, ma anche a giudizio di 
altri — dai socialisti ai repubblicani 
— da un accordo sulle soluzioni da da­
re ai problemi più gravi ed urgenti del 
Paese. |xis.sa ipotecare le prospettive a 
luiuo termine dell'uno o dell'altro par 
tuo. [xi.ssa vincolare nell'avvenire, co­
me si dice la libertà d'azione, il ritor­
no alla regola del gioco demo*.rat io 
- - di maggioranza opposizione e delle 
alternanze. Non si tratta di compiere 
quali.no • .subdolo passo » verso il 
* compromesso stor.co •. o magari ver 
so l'alternativa di sinistra o verso qual 
che altra non precisata «lire/one. Si 
f a t t a di compiere, con chiarezza, i pas 
si che sono necessari nell'interesse go 
nerale del Paese. V. per questo occorre 
tener conto, da parte della DC. delle 
jxisizioni degli altri partiti, del fatto 
che l'equilibrio jxilitico scaturito dal 
20 giugno non consente al partito di 
maggioranza relativa di governare da 
solo o dimenticando, comunque, di es 
sere in effetti minoranza: occorro te 
nei conni che lo stato del Paese è ta­
le che le i|Kitosi di maggioranza cos d 
detto alternativo - o attorno alla DC 
o attorno alle sinistre (e lo diciamo an­
che in riferimento alla parola «l'ordi­
ni' emersa nello file socialisti': -i l'alter 
nativa di sin.stra subito») — appaiono 
o_igi non solo di ben scarsa o nulla 
consistenza e dunque vellctarie. ma an 
cne 'iicoturuo o pericolose. E occorre 
tener ionio, infine, che -se è vero che 
un accordo per far uscire il Pae.se «lai 
'a i risi o «lar più sicuro fondamento al 
la democrazia italiana è un interesse 
comune, e come tale avrebbe un valo­
re intrinseco, sareblx» di per se stesso 
un fatto di grande pollata e non a-
v rebbe bisogno — esime si dice — di 
contropartite, è altrettanto vero che 
questo accordo per avere efficacia, per 
r i s t u d e r ò davveni a quel line non 
può non Ossero loiulato su un rappor 
to nuov«i di fiducia tra ì partiti, MI 
un impegno politico comune dei parti 
ti di fi onte al Paese 

Ancora: è opportuno lil>eraio il «li 
.siur.M» dall'argomento del «ossidi-ito 
stato «li necessita. Azzardo e<I errore -n 
rebbe a nostro gmriiz o ogni pretesa. 
ogni tentativo <ii far arrenderò alla ne 
cessila una o altra forza jxilitica. Non 

ad ogni costo -- si è detto — ma ciò 
vale [>er tutti! 11 problema è però ben 
altro por i partiti democratici: il pro­
blema v ero è quello «li agire tenendo 
ben conto «lei dati reali, dello forzo in 
campo, delle condizioni effettivo dei 
rapporti sociali e pohtic. delle tenden 
ze operanti nella società ital.aua, dello 
orientamento di fonilo «iello spir to pub 
blico, dell'animo della gente. (ìrave sa 
reblx\ dav vero, se non si intendesse 
appieno la necessità storica a cui è di 
fronte il nostro Paese, o che e quella 
della salvaguardia e del consolidamento 
della deinivraz.a: è quella della nfor 
ina e del rinnovamento «lei nostro si 
s tenu tvonom.io e produttivo. in tuo 
do da «lare risposta ai problemi della 
occupazione, del Mezzogiorno, «lei giova 
n . delio donno, è quel'a dell'indipen­

denza e della sicurezza dell'Italia, su 
una 1 nea i l impiglio più intenso per 
la coesistenza e la i«x»j>cra/ione in Eu 
rop.i e nel mondo 

La discussione 
sul « che fare » 

Da questa consajK'v olezza bi-ogna 
muovi re HI ( | I essa ix v u n e fondare 
il confronto deiis-,\o che e quello sul 
mento «lei problemi, la discussione sui 
«che l.irox nei camp ess, nz'ah. quel 
1 che m modo oggettivo, sii.ngeme so 
no pi'ojxist. da'.I.i si.i.izouc del Poe-
-e A riusi fu mud z.o s. :rat'.i liei a 

poi tua «stero, lordine domo» rat.io o 
la sicurezza «lei i.itariiiii. la poi rea 
oc inumici l'I'n.versila e la scuola: ì 
problem. dello istituzioni 'Hogioir, co 
numi), gì: oneiitainent. |>cr le .scollo 
por la direzione degli organismi e dei 
centri pubblici. is. 0110:11.11 e finanzia­
ri: sii|)enrio die è innanzitutto sulle 
cose che s> verificano gli orientamenti 
e le intenzioni reali dei partiti - - ed è 
su questo terreno che noi intendia­
mo andare a fondu, vederi'. » omo s; 
«iice. lo carte, stringere e ini'X'gna 
re la DC - e s.i|>ondo che quanto 
più si libera questa nociva «lai vinco 
li e «lai limiti delle pregiudiziali, da 
gli s» liei mi e dalle coperture noni' 
nalisticlie tanto pai [Mitra r.slittare va 
l'ilo e ptoduttivo l'approdo 

Q.'.i Alessandro Natta ha sottolinea 
to l'op|>irtunit.i di ribadir*' aleni; o 
i ii nli'inenti «he sono - ha detto --

(Segue d Ddcjmd 9) 

La commemorazione dei compagni 
Emilio Sereni e Girolamo Li Causi 

In apertura dei laiort il 
« ompugno Abdoii Alinovi, 
della direzione, ha com­
memorato — di fronte al­
l'assemblea in piedi la fi­
gura dei compagni Km ilio 
Sereni e Girolamo Li Causi 
recentemente scomparsi. 

Emilio Sereni e Girolamo 
Li Causi — ha iniziato Ali­
novi —. malgrado la salute 
malferma l'uno, l'età avan­
zata l'altro, vollero essere 
presenti e assidui ai lavori 
dell'ultima sessione del Comi­
tato Centrale dedicata alla 
gioventù, alla crisi attuale, ai 
compiti ardui della lotta d: 
oggi. L'immagine con la qua­
le ci hanno lasciato ci ha 
recato la testimonianza ulti­
ma. preziosa, della loro at­
tenzione viva e vigile a tut t i 
i grandi problemi della no­
stra epoca, di un impegno 
strenuo, fecondo, di dedizione 
illimitata alla causa del­
l'emancipazione dei lavorato­
ri. del socialismo. 

Il CC e la CCC. tutto 11 
nostro Partito hanno perduto 
due dirigenti di eccezionale 
levatura politica, intellettuale 
e morale. E però ci conforta 
davvero :! pensare che la vi­
ta. il lavoro, la lotta di que­
sti — come di tutti gli altri 
grandi compagni scomparsi 
— non appartiene soltanto a 
noi, e patrimonio delle grandi 
moltitudini del nostro popoio. 
deile generazioni che si sus­
seguono. per le quali essi co 
stituiscono tonte inesattiibile 
d: ispirazione e di forza, idea­
le ed umana. 

Profondarne .IT*' d.veis; -or.o 
: percorsi politici e le vicende 
personali che portano Sereni 
e Li Causi a conoscersi ed 
.ncontrarsi. agi: in:/, rieuli an­
ni '30. in quel singolare luogo 
di convegno di dirigenti de! 
nastro partito che fu >l car 
cere di Civitaverch.a 

P.u breve il cammino d. 
Emilio Seren . d. più ri: d:ec. 
.in.:: più giovane di Girolamo 
L. Caus: Q u a n d o il g.ovai.e 
-tudio^o d. ercnorr. a e ri. sto-
r a pres-o '.a Scuola Aer ina 
ri: Portici s: impegna intorno 
a ricerche complesse su feu-
ri: o masserie dell'Ita;:,» m---
r:d:or.ale. il frt.~c.-n:o • • z.X 
diventato dittatura e S'ato 
E la -confitta rie! ino».mento 
operaio si o già co ib jnu ia . 

A Napoli. .1 giovanissime 
Partito comunista, nell'impat­
to con la realtà nuovissima. 
che gì: schemi teorici di Bor-
dign non possono aiutare ad 
analizzare, langue. si dia per 
de. disarma. 

Tocca ad Emilio Sereni r. 
cominciare tutto da capo ri­
costituire i collegamenti or­
ganizzativi. riprendere la prò 
pazanda dfìl'idea comunista 
E tut to questo intorno ad un 
impianto teorico che r condu 
ca i". part.to a Marx ed a 
Lenin, al di fuori e contro 
la dcformaz.one 5cne:nat'C3. 
deterministica di Bordiga: e 
tutto queste, nel fuoco delia 
lotta di classe che in quel 
momento non può non avere 
come fondamento ed asse la 
battaglia contro il fascismo 

Credo si po^a dire che 
l'opera di Sereni a Napoli, 
alla fine degli Bnni '20 e al 
principio degli anni M0. abbia 
dato vita al primo embrione. 
nel Mezzogiorno e forse nel 
Paese, di quello che Palmiro 
Togliatti chiamerà nel 'A\ il 
ir oartito nuovo ». 

Le scelte che. con grande ; 
lucidità e sicurezza. ;1 gio­
vanissimo Sereni affronta, si J 
muovono in una direzione de- ] 
essamente rinnova'-r-aa. gere-
ni si preoccupa anzitutto di '. 
ricostruire il partito radican- I 
dolo dentro la fabbrica in j 
modo tale che lotta di classe , 
e lotta antifascista si t'ondano ; 
in un'unica battaglia di mas j 
sa. ed in modo tale che il i 
paitito possa aver*' nel cuo i 
.seno ed alla sua testa il fior [ 
fiore della classe operaia na- i 
poletana. 

Nello stesso momento in cui j 
organizzava il Parti to nella , 
fabbrica ed apriva un oriz­
zonte di analisi nuova sul ruo j 
lo della classe operaia nella \ 
città di Napoli e nei rapporti 
con il Mezzogiorno contadino, | 
in quello stesso momento. Se- i 
reni sceglieva l'approfond:- I 
mento della questione agra­
ria. come fondamento della 
questione meridionale, lo stu­
dio at tento dei problemi e ' 
dei movimenti dei contadini. 

Ed infine, la scelta napo- j 
letana di Sereni della lotta j 
sul fronte ideale e culturale, i 
La lettura d; Marx ed En-
gels. quella di I/onin. non per 
ripetere scolasticamente, ma ! 
per creare mov.mento di idee. 
per fare i conti con le grandi 
presenze cultui.ih della bor­
ghesia a Napoìi. per «-apirne 
dialett.eamente la funzione 
moderna r.spetto al passato. 
e. al tempo stes-o, ì limiti 
organici e i fallimenti, anche, 
teor.ci e politici, nell'epoca 
dei fascismi in Ital.a ed in 
Europa, quando s, imponeva 
.1 compito di esplorare vie 
nuove per salvare la libertà. 

Anche il f.iiv i conti con 
la grande cultura ciel suo tem 
pò non fu mai. |>er Sereni. 
esercizio arcariem.co. fu in-
nanz tutto scelta politica, an­
sia ri. per. uà rie re e conqu: 
st.ire le meni, p.u vi\e. zi: 
:ngegr.i. : talenti di quegli 
inteìlettual: che egl. pres.ii;:-
va essere un.» delie torze mo­
ine . ridia nvoluz.or.v .tnt:f..-
sj:.-t,t e meridionale, un ri 
ferimento org.in.«o c 'obliato 
per li p.irtito della rl.is-f op'-
r.na Uh'..ar.a La «scelta di 
V . ' . Ì I di Amendola e dopo 
ri: luì ri me'.*: altri, fu po.-
.-ib.le peri ne l'in'erloc-.i"ore ri. 
cu: Amendola aveva b.sogno 
era Emiko Sereni 

Clima fervido 
di affetti e di idee 

Il cammino di L: Causi — 
ha pro.seeu:to AI,novi — fino 
all'approdo di Civitavecchia 
era stato assai p.u complesso 
e tormentato Giovanissimo. 
nel clima fervido di affetti 
e di idee di progresso della 
sua famiglia e deel: ambienti 
socialisti della città natale — 
mentre no.i s: era spenta l'eco 
del movimento dei fasci ••;. 
e nani — Li C»UM mutui a 
l'ade-.cne t»gli ideali del so 
e ali.-rr.o Ali.-, radire di que 
sia scelta v. e ia ribellione 
all'ingiustizia, all 'oppressone 
sociale, alla prepotenza — co 
«ì invadenti in terra siciliana 
— e al tempo stesso l'iniu: 
zione. umana prima ancora 
che politica, della liberazione 
do. diseredati, della gente 
semplire. dei lavoratori, ro 
me condizione della libera 
z;one stessa dell'uomo. 

L'impianto politiro Ideale 
die! socialismo Italiano non 
era in grado di offrire al gio­

vane I.: Cau.si una stiategia 
che i onsent Lsse di intendere 
i contrasti violenti della so 
cietà siciliana per superarli 
in una prospettiva di .ivan 
zamento e di sriogl.mento dei 
nodi aggrovigliati del rappor­
to tra l'isola e lo Stato ac­
centrato e oppressivo. 

Occorreva dunque una ri 
corca ardua; bisognava aprir­
si alle novità provenienti dal 
mondo e dalla stessa Italia. 
coHeg.UM con i punti alti del 
movimento, ridia lotta ope­
raia e socialista. E" cesi che 
troviamo il giovanissimo stu­
dente siciliano a Venezia e 
lo ve«iiamo — prima e dopo 
la guerra — fu!farsi negli 
studi di economia e. più an­
cora. nella lotta sociale, nel 
lavoro giornalistico, nell'agi­
tazione politica in Veneto. 
Partecipe e protagonista del­
le altljrne. drammatiche vi­
cende del Partito Socialista, 
del suo rapporto con la Rivo 
luzione d'Ottobre e con l'In­
ternazionale Comunista. Giro 
la ino Li Causi ebbe parte de­
terminante come componente 
della Segreteria nazionale del 
PSI. per la confluenza dei 
<• terz.ni » npl Partito Comu 
n.sta d'Italia. 

Con Giacinto Menotti Ser­
rati. con Fabrizio Muffi, con 
Giuseppe Di Vittorio. Li Cau 
si fu tra quelli che collega­
rono più profondamente il 
nuovo partito con le tradizioni 
p:u avanzate del socialismo 
italiano e trassero motivo 
dall'internazionalismo, dallo 
slancio combattivo, dal lega 
me schietto ron le masse. 
di contributo alla ricerca d: 
una jxilitira nuova. 

I dur.ssimi anni dello scon­
tro con il fascismo trionfante. 
le per.siruz.oni e gli at tentat i , 
le brucianti sConf.tte subite 
da' movimento operaio non 
p.rgarono Girolamo Li Causi 

Po:. :1 processo od il car 
cero duro, ia segregazione, le 
prove d.ff.c.li quiyìdo s. e. 
ogni giorno «-ri ogni ora.roir.e 
ha scritto Colombi. " nelle 
m.«n: del nemico . Per L: 
Cau-:. le sofferenz'1 de-1 car 
core ritirerai.r.o fissai A lungo 

Vogliamo accomunare nel 
ricordo di quegli anni che 
procedono la raduta def fa-
sr.smo •- V.m/.o ridia lotta 
di ;.r*-i.t7:or.e entrambi questi 
compagni. Sereni e Li Causi. 
e ripensare cor. a i , j , o grato 
all'immenso ror.tnb-j'o. r-he 
r<-; hanno dato, all'interno e 
all'esterno rie! nostro pae-e. 
a! patrimonio delle lott^ rem 
bi t tu te . ridile idee rinnovate. 
degli stud. compiuti Nella 
tens-on** di quegli anni, nel 
quadro dell ispirazione gram­
sciana. sotto la guifja di To 
gliatti. ron la direz.one ri; 
Longo. avvenne una eccezio 
naie crescita d; quadri e d. 
r:gen*; che r.irov-rerno nella 
D.rrr.one e r.e! CC de! V 
Congresso o «he forniranno 
1'mpianto storico politico =•! 
cui. soMa:izia!mente anrora 
oggi. lavoriamo 

Sereni e Li Cau=. furr.no 
personalità di spicro :n que 
sta srh:era prrz.osa. della 
quale hanno fatto parte altri 
prest-ginsi compagni co­
rno il compianto Cesare Co 
lombo affett'joA-imente ch:n 
mato ff Colombino .» 

Anrora di Sereni. Alinovi 
lo ha ricordato accanto n! 
compagno Longo. membro de. 
CLNAI, capo partigiano, les 
sitore della nuova trama del 
rapporti politici unitari, tra 
le masse e tra Ir forze poli­
tiche democratiche. 

Dopo aver ricordato la pre 
z.osa opera di Seren. come 
uomo di Stato tiesse due mi­
nisteri dopo la guerra». Al.-
novi ha cosi pioseguito: ha 
nuociuto troppo all'Italia il 
fatto che uomini d: questo ti 
pò e metodi di governo sitfat 
ti s:ano stati per lungo tempo 
esclusi dalla direzione elei 
Paese 

Anche dall'opposizione Se­
reni è riuscito a fare scuola 
di governo, a dare contributi 
fondamentali por formare una 
nuova classe dirigente 

Indubbiamente il campo in 
cui Emilio Sereni ha più in 
ciso è quello dello studio rid­
ia questione agrana nel qua 
riro dello sviluppo del capi 
talismo in Italia e della poli 
t:ca agraria del Partito co­
munista. come momento es 
senziale della lotta ant imo 
nnpolIMira e per la traslor 
inazione strutturale della 
realtà nazional". Egli ebbe 
chiara ia visione della nei es 
s.tà che la classe ««poraia 
solleciti e sostenga l'autono 
mia e la funzione protagoni 
sta delle masse contadine ne! 
l'econom:a e nello Stato rome 
uno del fondamenti essenziali 
ridia democrazia d: »)gg: e 
del domani socialista dell'Ita-
l.a. 

Intelligenza della 
linea politica 

La complessità cccez.on.i'.e 
d'Ha f.gura di Scren; avrei) 
t>o potuto generare timore e 
distacco reverenziale, .-e egli 
non fosse stato uomo aperto 
e semplice, capace di met­
terà. alla pan con quali,as. 
inter.«calore, se egli non 
avesse saputo .r^-egnare ma 
anche cap.re ed imparare, se 
non a ve.-.se avuto come ebt>e 
:1 2u-»o de! r.M-hjc intellet­
tuale. 

Ma an.'he p"r qc-sto. for 
s«\ lo abbi.in.o amato e io 
abbaino sent.to come un ve 
ro educatore, capace ri, ir.sc 
gnarr. ih'- n d ri:bai*.-o e r.d 
la collabora/,one leale, r.d 
Partilo e con .1 Partito. -ì 
può sbagliare e ci s: p io 
correggere 

Anehf fJ.rolaii.o L. Ca.i-. 
e strilo u:i ei-r'-z.onaic i t i j 
catore d: dirigenti, formatore 
ri: co.sC.er.ze '• d. u* m..i: ìo;* 
Al ri. :a ri»"-.la votazione a! 
l'insegnamento, rome per tu» 
I. ; -.tri maestri, anche p^r 
!.. C.t\i~. la forza edili itr.ee 
è venuta dail'inteil.zenza dti 
la linea politica, dalla otipa-
r . ' à di sfopr.rln eri .nver,ir!:i. 
daH'esemp.o tra-.rmar.tt- ridia 
sua azione di dirigente poli-
t.ro. e.ornah-.ia. capo ridia 
Ffesisienza 

IA evolta compi.ita. tra .1 
'44 e il '46 nel rapporto tra 
la S.rù.a e lo Stato, cestitili 
sce un fatto fenda mentale r.e! 
ia rf,str;i/:or.c de-! nuovo rr-g. 
me ri. democraz:.» e d: un.ta 
sorto dalia Libe-raZ.on" Neil»-
dramma».e he c< ndiz.oni delio 
sfacelo generale della guerra 
fascisti, nel corso d. una ce 
capazione militare straniera 
che mroraggiava le s p n t e al 
la separazione dell'Isola dal 
l'Italia, di fronte ad un mo 
vimento indipendentista nel 
quale prevaleva la componen­
te conservatrice e reaziona 
r.a e r.d quale, tuttavia, si 
riconosceva una parte non 
p.re ola del popolo siciliano, 
l'inizla'iva d: Togliatti e di 
Li Causi d; iispondcre in ter­

mini di riconoscimento, pol­
la Sicilia, di una autonomia 
speciale, fondata su un nuovo 
patto imitano e nazionale, co 
stituisce un evento di portata 
storica pei la S.eiha e por 
l'I:,ilio, per .a Me.ssa col.o-
caz.one internaz.oliale «le! no 
si lo paese, oltre che per il 
«animino ridia dcmociazia. 

F.nalmente Li Causi può 
sciogliere gh mtenogativi dil­
lo assillavano da oltre trenta 
anni, nella prospettiva polì­
tica e stonra. la Sicilia pò 
ve-i.i ed oppressa po.ssied'1 

l'alma pei porr*» fine a. M 
tema ili potere dei feudat.ir. 
e «Ielle malie e per .sozzare 
i li'u.iini «he congiungonn le 
veeonic classi dominanti iso­
lane ailo Stato ai centratore 

E. finalmente, la S.cil.a po­
vera ed oppressa — : conta­
dini anzitutto — possono in­
traprendere le grandi lolle 
di trasloimazione delle st iut 
tuie economiche e «-'.ciali. la 
battaglia per la terra, avendo 
pu.it; di forza e di riler; 
me ito nelle loir^.. nello ist.-
tu/.on;. neil'autonom.a s.«-.'.,« 
na. ridlo S'alo antifnsds 'a 

Ma t.iif progetto che Li 
Cau-i annunciava al popolo 
siciliano, non poteva che suo 
nai'* .sf.da tr.orta> p»*r f: pò 
ter»- dei feudatari e rie. ma 
fio.s: Consapevole e '̂li anrio 
;u!,a p.azza di ViHalba • C. 
sono rie: n.-imc.nt! — d.s_-c 
una volti Seren; - in cu. 
il «lirigenf deve met 'ere nel 
caliolo (he •-• pair.i ron 'a 
propria pers"P.n >< La forza 
e i.i ver ta rie! ino-'•agl'in ri; 
Li Ca is- alla S.cii'a furono 
provate a Vii!-liba E fu prò 
va'o .indi*- che l'omertà pur» 
essere spezzata, r h o ;! eo 
ratig.o della ra.'.onf e della 
giustizia p;i<i -, :nr'•r' , 

Anidra oggi quelì'e.-emp.o 
infiamma, e :.f.i. solo .n S. 
« i la . u n ri ' l ' I ta! .a op«Ta.a. 
aniifase s;.! rienux ra tua . d .e 
ha impiratf» ari amare !a SI 
( . . a ••'l iV«-:e ! (llK .a . I e s 
sa. - ra / .e ai ì . ifo e:.''' in 
ove; angolo (t'Ita!;.! i , s; « 
mobili;ai. •>• .-di.eia;, per l i 
ba " --'Ila ri L. (' ili- ' 

Nf.n ; r*i . g.or.n: ridi.» v.ta 
di un rivoluzionano pu '-or.o 
enfiare n". libi, ri; s!or a; 
-- :r.\ tutt: : ginrn. <-nr.'> pre-
/.(>-.. (cn.o lo -ono -•.iti quol-
1. ri» : «.T. 'O e cento < ouu/i, 
assemblee d. n.a*s,i. r un.onl 
e ne !.. e ::- r. » •••-.ino, .nta 
t.(an:le. .;. < iv.. p..i/za del 
l'I-olr: *» fuor: d. essa 

Il no-irò partito e : ero nel 
dolor*- j»*-r a-.<r d.i'o ai la 
voratori, a! popolo, alla na­
zione quest! uomin; Essi sono 
s'ntl fra i fondatori rid nuovo 
Stato ripmcrrat'.ro. tra : co 
struttori di una nuova un. tè 
r..i/.iir..r.e < h-" e.s.-. -vollero ba­
sare sj . i-jnita del popolo, rie 
gli opera., rid contadini, rie» 
gli ir.tellettua!.. Nord e S j d 
anzitutto, r. eie i ceti operosi 
della c; ' ta e dr-lt.t campagna 
e delle forze progressive dei 
la borghi s a 

P'-! I n 'a del popolo e-si 
rial,ne lavo: aio e |x-rche ro-
munist.. socialisti, demoliti-
t.ci. cattoi.ci e laici operino 
un.t. intorno al programma 
rinnovatore- della Costituzione. 
Colt.vere mo lì memoria di 
questi, come- degli altri gran-
cìi rompagni siomparsi Ne 
ha b.sopnc il nostro popolo. 
ora p:u che mai. in quest» 
crisi, in questa lotta di og/!. 

Il compagno Al.novi ha in 
f.ne rinnovato a nome del 
CC e della CCC le rondo 
gi anze n. !am..:nn de, «Olii 
pagai .scomparii. 

http://quali.no
http://Pae.se
http://furr.no
http://co.sC.er.ze
http://itr.ee
http://pu.it

